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Euromissili 
Senato Usa: 
democratici 
polemici 
• I WASHINGTON. Un siluro 
a sorpresa è stato lanciato dal
la maggio'»"" democratica 
del Senato americano contro 
Il trattalo sugli Euromissili si
glato da Reagan e Oorbaclov 
e che attende appunto la ra
tifica da parte del Congresso. 
SI tratta, in verità, di un silura
mento che potrebbe avere 
una notevole Influenza più 
che sull'approvazione stessa 
del trattato, sulla complessa 
questione del rapporti che In
tercorrono fra l'Amministra-
clone Usa e II Congresso. 

La maggioranza ha minac
ciato di ritardare (ma anche di 
bloccare) la ratifica del tratta
to se l'Amministrazione Rea
gan non accetterà di sotto
scrivere il principio che un 
presidente non puA modifi
care l'Interpretazione di un 
trattalo senza la preventiva 
approvazione del Senato. I 
democratici sostengono che 
quando il trattato Abm (che 
vietava l'uso del sistemi anti
missili) fu approvato dal Sena
to nel 1972,1 funzionari del-
l'amministrazione Nlxon sot
tolinearono che l'accordo po
neva stretti limiti alla possibili
tà di effettuare test antimissile 
nello spazio. Due anni fa, In
vece, dopo II varo del prò-
framma «Scudo stellare», 
amministrazione Reagan for

mulò una Interpretazione 
•ampia» del trattato Abm. I se
natori democratici considera
rono tale mossa una sfida al 
ruolo costituzionale di appro
vazione del trattali e, più di 
una volta, chiamato ad espri
mersi, Il Senalo Usa ha Invita
to Reagan ad attenersi scrupo
losamente a quel trattato. Due 
del più autorevoli senatori de
mocratici, Sarnm Nunn, presi
dente della commissione dife
sa del Senato, e II capogruppo 
al Senalo Robert Byrd nanno 
cosi scritto Ieri una lettera dal 
Ioni accesi a George Situiti, 
minacciando l'avvio di una 
campagna ostruzionistica se il 
segretario di Stato Usa non ri
spetterà l'intesa ufficiosa che 
era stata raggiunta tra loro. 
Che cosa stabiliva quell'inte
sa? Secondo le rivelazioni del 
•New York Times», Shultz e I 
leader democratici del Senato 
avevano elaborato, in segreto, 
alla metà del dicembre scor
no, un compromesso di massi
ma per giungere a una rapida 
ratifica dell'accordo sullo 
smantellamento degli Euro
missili (che I democratici ap
poggiano e che viene Invece 
osteggiato dalla destra repub
blicana), ribadendo, però, 
nello stesso tempo, l'inviola
bilità del principio di non mo
difica delie Interpretazioni del 
Senato. Shultz aveva dato la 
disponibilità dell'Amministra
zione per quell'Intesa, nel 
doppia Intento di ottenere 
una rapida ratifica del trattato 
e di evitare colpi bassi da par
te del «falchi» In seno alla stes
sa Amministrazione. In segui
lo, però, I senatori repubblica
ni hanno convinto Shultz a ri
nunciare all'intesa per I riflessi 
negativi che un simile accor
do avrebbe poi potuto avere 
sul programma di «guerre stel
lari». Cosi, Nunn e Byrd, nella 
loro lettera a Shultz. hanno 
mlnanacclato rappresaglie in 
Senato e hanno invitato l'Atri-
mlnlstrazlone Reagan a con
fermare pubblicamente l'im
pegno a rispettare Il principio. 

Clima nuovamente teso a Panama II generale per il momento resta 
dopo che il capo dell'esercito al suo posto e accusa Reagan: 
è stato accusato di narcotraffico «È una manovra politica» 
da un tribunale americano L'opposizione chiede le dimissioni 

Noriega «protetto» dai militari 
Clima nuovamente teso a Panama dopo che Ma
nuel Noriega, capo della Guardia Nazionale, è sta
to formalmente accusato negli Stati Uniti di narco
traffico. La «Cruzada Civica» torna a chiedere le 
dimissioni del generale. Noriega annuncia che non 
se ne va. Gli Usa soffiano sul fuoco di una crisi che 
ogni giorno di più appare senza via d'uscita. Ma 
qual è, in realtà, la vera posta in gioco? 

DAL NOSTBO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 
m CITTA DEL PANAMA. Tor
no il bianco per le strade della 
capitale. E assieme al bianco, 
colore della lotta contro No
riega, tornano I suoni dei eia-
ckson, le grida, i tamburi, i 
cartelli conia scritta: «Qui non 
vogliamo ananas». La «Cruza
da civilista», dopo l'Incrimina
zione ufficiale negli Stati Uniti 
per narcotraffico contro II ca
po della Guardia nazionale, 
annuncia una massiccia ripre
sa delle ostilità contro 
I-uomo forte del regime», 
quel «cara de pirla. - faccia 
d'ananas, come usano spre
giativamente chiamarlo I suoi 
non pochi nemici - che ormai 
da mesi si trova al centro di 
una contestazione tanto vio
lenta quanto ambigua, In un 
Inestricabile Intreccio di verità 
e di menzogne, di giuste aspi
razioni alla democrazia e di 
pesanti strumentalizzazioni 
politiche. 

Solo qualche breve ritorno 
di liamma, per II momento. 
Venerdì sera gruppi di perso
ne riunitesi fungo l'avenida 
Espana sono state rapidamen
te disperse dalla polizia. Nes
sun serio incidente. Ma si trat

ta, ancora una volta, di scintil
le in una polveriera. E di una 
polveriera grande come tutta 
i'America centrale. Che cosa 
accadrà nei prossimi giorni? 

Difficile prevederlo. Norie
ga resta per il momento salda
mente al suo posto. Ha già fat
to sapere, in un'intervista alla 
«Cbs» e poi in una conferenza 
stampa, che non intende an
darsene e che considera «pu
ramente politiche» le accuse 
rivolte contro di lui dal giudici 
americani. Nulla più, insom
ma, che l'ultimo prevedibile 
capitolo di una manovra or
mai antica tesa ad intorbidire 
la gestione del trattato Carter-
Torrijos che prevede la resti
tuzione del canale a Panama 
per l'anno Duemila, ed a va
nificare il ruolo del paese nel 
gruppo di Conladora. «Questo 
- ha detto il generale - è il 
trattamente che gli Usa riser
vano a chiunque critichi la lo
ro politica e parli in nome 
dell America latina». 

Noriega è apparso sicuro di 
sé. E le ragioni di tanta sicu
rezza restano quelle di sem
pre. La Guardia nazionale, ri
battezzala Forza di dilesa na-

Una delle manifestazioni della scarsa estate contro il gen. Noriega a Panama City 

zionale, resta unita attorno a 
lui, senza apparenti segni di 
debolezza. 

Noriega appare, tuttavia, 
come il perno, solido ma ar
rugginito, di un meccanismo 
politico ormai incapace di 
funzionare. Attorno a lui c'è 
un paese In piena crisi istitu
zionale, politica ed economi
ca, che non potrà restare a 
lungo impantanato nel dram
ma cominciato la scorsa esta
te cori un'altra denuncia con
tro Noriega: quella del suo vi
ce, il generale Diaz Herrera. 
Stessi I capi d'accur : traffico 
di droga, corruzione, autorita
rismo, violazione del diritti 
umani. 

Che sia questa la base su 
cui si fonda la certo non inno

cente offensiva dell'ammini
strazione Reagan non vi è 
dubbio. Così come non vi è 
dubbio che gli obiettivi veri 
dell'offensiva siano proprio 
quelli ripetutamente indicati 
da Noriega: destabilizzazione 
del ruolo di Panama nella crisi 
centroamericana, affossa
mento sostanziale degli ac
cordi sul canale, manteni
mento di una ferrea egemonia 
Usa su una regione considera
la di vitale Importanza strate
gica. 

Quella del traffico di droga 
è una vecchia arma del presi
dente Usa. E suona, in sé, ben 
poco credibile. Accuse del 
genere - mentre tranquilla
mente si sorvolava sui loschi 
commerci notoriamente con

dotti dai contras antìsandìnisti 
- sono state sistematicamente 
rivolte ai governi di Nicaragua 
e di Cuba (Castro viene coin
volto anche in quest'ultimo 
caso) per finire regolarmente 
nel nulla. Ma nel caso di No
riega troppi sembrano essere 
gli elementi coincidenti e rei
terati per pensare ad un sem
plice e grossolano escamota
ge politico. 

Né si tratta dell'unica impu
tazione. Sul capo delle forze 
armate panamensi convergo
no anche sospetti di ben altro 
segno. Quello di essere stato 
per lungo tempo «doppio 
agente» della Cia e dei servizi 
cubani, centro di traffici d'ar
mi nelle più diverse direzioni 
e addirittura - cosa che mal si 

La parabola dell'ex pupillo americano 
L'uomo forte di Panama, generale Noriega, è for
malmente accusato net processo a Miami di aver 
venduto il suo paese ai trafficanti di cocaina per 
5-6 milioni di dollari. E non si tratta solo di un caso 

giudiziario. L'imbarazzo per l'amministrazione 
eagan è che sino a pochi anni fa Noriega era il 

pupillo della Cia e del Pentagono, di Casey e del 
colonnello North in Centro America. 

DAL NOSTBO CORfflSPONDENTE 

•.EDMUND GINZBERG 

• • NEW YORK, In sostanza, 
per dirla con le parole di Leon 
B. Keller, il procuratore di 
Miami che ha formalmente 
emesso l'atto di accusa, Il ge
nerale Noriega «ha usato la 
sua posizione per vendere Pa
nama ai trafficanti di droga». 
La cosa Imbarazzante per gli 
Slati Uniti è che, secondo la 
montagna di prove portate al 
processo, lo ha latto proprio 
nell'epoca In cui era il pupillo 
della Cia e del Pentagono e 
veniva considerato il più sicu
ro alleato di Washington nella 
regione, nell'epoca in cui il 
defunto direttore della Cia Ca
sey e il colonnello North e so
ci si davano da fare per smen

tire le voci che già circolava
no sulle sue attività gangsteri
stiche. 

In particolare l'uomo forte 
panamense viene accusato di 
aver intascato quasi 5 milioni 
di dollari in cambio di assi
stenza logistica al famigerato 
•cartello di Medellin», l'asso
ciazione a delinquere colom
biana che è responsabile del 
tralfico della maggior parte 
della cocaina che viene con
trabbandata negli Stati Uniti. 
Noriega avrebbe tornito piste 
per aerei, informazioni utili ad 
evitare sequestri e intercetta
zioni e protezione per i traffi
canti ricercati, compresi I 
membri del commando che 

nel 1984 aveva assassinato II 
ministro della Giuslizia co
lombiano Rodrigo Lara Sorti
la. Secondo un altro atto di 
accusa presentato ad un pro
cesso che, contemporanea
mente a quello di Miami, si 
svolge In un altro centro della 
Florida, Tampa, Noriega risul
terebbe coinvolto In un gigan
tesco traffico di marijuana di
retto verso gii Stati Uniti, per il 
quale avrebbe ricevuto un al
tro milione di dollari. Noriega 
rischia una condanna a 145 
anni cumulativi dì galera, an
che se è essai improbabile 
che venga mal estradalo da 
Panama. 

A temperare o, a seconda 
dei punti di vista, accrescere 
l'imbarazzo per l'amministra
zione Reagan, che sino a qual
che anno fa lo considerava 
l'amico più fidalo in Centro 
America, c'è l'accusa che ad 
un certo punto, rimasto impe
golato in una disputa coi traffi
canti dì coca colombiani, ab
bia latto ricorso all'aiuto di Fi-
dei Castro. Si tratta di una sto
ria che circolava da tempo, 
anche perché Panama, questa 
sorta di Tangeri centroameri

cana, di fatto è il più Impor
tante mercato per il passaggio 
di dollari e valuta forte verso 
una Cuna tuttora economica
mente assediata dagli Stati 
Uniti. Non c'è comunque al
cuna accusa formale nei con
fronti dei cubani, perché, se
condo il Dipartimento della 
Giustizia Usa che ha raccolto 
le prove contro Noriega, man
cano elementi sufficienti ad 
accusare Castro. 

Sta di fatto che, da quando 
Noriega era succeduto nel 
1982 a Torrì|os (il leader pa
namense che più aveva infa
stidito gli Stati Uniti con le ri
vendicazioni di sovranità sul 
Canale di Panama) morto in 
un incidente aereo misterioso 
in cui si mormora ci fosse lo 
zampino della Cia, era slato 
considerato ì) più prezioso 
collaboratore della Cia e del 
Pentagono nella regione. Solo 
il Dipartimento di Stato di 
Shultz non si era mai fidato di 
lui. Norman Bailey, che ha 
collaborato come specialista 
economico con il Consiglio 
per la sicurezza nazionale dal 
1981 al 1983, rivela ad esem
plo che nelle riunioni cui ave-

addice alla sua autoaccredita
ta immagine di campione del-
l'antlmperialismo - di avere 
preso accordi con Oliver 
North per fare da «sponda» 
agli aiuti per i contras vietati 
dal Congresso americano. 

Più che l'erede del «torriji-
smo» - come tende a presen
tarsi - Noriega, insomma, 
sembra piuttosto essere il sìm
bolo dello svuotamento pro
gressivo della «rivoluzione na
zionale e democratica» pro
spettata da Omar Tomjos. 
una crisi consumata nella cor
ruzione e nella Incapacità di 
trasformare la logica del gol
pe militare in un autentico 
processo di democratizzazio
ne. 

Noriega resta forte dentro 
l'esercito. E l'esercito resta, a 
Panama, la base del potere. 
Un potere che tuttavia rischia. 
ogni giorno di più, di restare 
senza un paese attorno. 

Nei mesi scorsi il presiden
te Erik Del Valle aveva latteo-
sarnente tentato di avviare un 
processo di riconciliazione 
nazionale: aveva decretato 
un'amnistia, abolito gran par
te delie restrizioni sulla stam
pa, permesso il ritorno a molti 
dei dirigenti dell'opposizione 
fuggiti all'estero durante la 
«caccia alle streghe» seguila ai 
giorni della grande ersi. Ma 
"accusa di narcotraffico a No
riega ha ora bruscamente in
terrotto questo fragile tentati
vo di dialogo, riproponendo 
ia questione della «impresen
tabilità» del capo delle forze 
armate ed allontanando la 
possibilità di quella «soluzione 
politica» che, probabilmente, 
anche lo stesso Noriega anda
va cercando. 

va partecipato assieme al fa
migerato colonnello Oliver 
North erano emerse già prove 
«incontrovertìbili» dei rapporti 
tra Noriega e i trafficanti di 
droga, ma niente si era mosso 
perché la Cia di Casey ritene
va Noriega un collaboratore 
troppo prezioso. «Ci siamo 
scontrati con un muro di pie
tra eretto a sua difesa da parte 
della Cia e del Pentagono», di
ce Bailey, con l'argomento 
che «ciò che ricevevamo da 
lui era troppo prezioso perché 
potesse essere compromes
so». 

In seguito all'emergere dì 
un forte movimento di oppo
sizione al regime panamense 
l'atteggiamento dell'ammini
strazione Reagan nei confron
ti di Noriega è cambiato, lo 
considerano troppo traballan
te e impresentabile e Washin
gton lo invita ora a dimettersi. 
«A quanto sembra - dice il 
presidente democratico della 
commissione narcotici della 
Camera, Charles B. Rangel -
un tempo Noriega era utile. 
aOra l'amministrazione può 
ritenere che sia sopravvissuto 
troppo a lungo alla sua utilità». Il gen. Manuel Noriega 

Bukharin 
in prima pagina 
sui giornali 
sovietici 

La riabilitazione di Bukharin e degli altri 19 membri di 
quello che venne definito il blocco di destra trotzkista-
antisovietico, è stata annunciata Ieri sulle prime pagine dei 
maggiori quotidiani dell'Urss. La «Pravda», «Trud», «Sovle-
tskaya Rosslja», «Komsomolskaya Pravda» e gli altri mag
giori quotidiani a tiratura nazionale hanno pubblicato il 
comunicato dilfuso dalla commissione dell'ufficio politico 
del Pcus Incaricata di riesaminare I processi politici del 
periodo staliniano. E questa la premessa indispensabile 
per la riabilitazione politica del gruppo, dopo quella giuri
dica. «Spero che la riabilitazione giuridica sia solo il primo 
passo verso quella politica»: ha dichiarato il figlio di Nlko-
laj Bukharin, Yuri. 

Capo guerriglia 
afghana 
Incontra 
Il mediatore Orni 

Il capo della principale al
leanza di guerriglieri afgha
ni, Younous Khalls, ha ce
duto alle forti pressioni pa
kistane e ha accettato di in
contrarsi con il mediatore 
delle Nazioni Unite Diego 

— » — — — ^ — ^ ^ Cordovez. A riferirlo «ono 
state fonti diplomatiche. Cordovez è giunto ieri sera a 
Peshavvar, dove i sette gruppi guerriglieri hanno il loro 
quartier generale, per l'incontro che si è svolto nella stessa 
serata di ieri. Da quando si trova nella Regione, Cordovez 
si è recalo due volte a Kabul. Martedì scorso è rientralo a 
Islamabad per ulteriori incontri con I dirigenti pakistani. 
Scopo della sua missione è quello di negoziare il ritiro 
delle truppe sovietiche dall'Afghanistan e di mettere fine 
all'invio di armi ai guerriglieri che giungono soprattutto 
dagli Stati Uniti, attraverso II Pakistan. 

Diminuiscono 
gli attacchi 
allenavi 
nel Golfo 

Ieri l'Irak ha annunciato di 
avere attaccalo una petro
liera vicino alte coste Irania
ne, con un raid della sua 
•caccia» aerea. Tuttavia, 
nonostante quest'ultimo 
annuncio, gii attacchi con-

• * * " • " » ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ » tro petroliere In navigazio
ne nelle acque del Golfo Persico sembrano essere in netta 
diminuzione. Al punto che le compagnie assicuratrici in
ternazionali hanno deciso di ridurre in maniera sensibile i 
livelli dei loro «premi» assicurativi alle compagnie di navi
gazione. I «Lloyd's» di Londra, In virtù del fatto che lo 
scorso gennaio si sono avute asolo» quìndici navi colpite (a 
dicembre erano slate ventotto), hanno cosi provveduto a 
togliere I premi per I rischi dì guerra che essi stesai avevano 
Imposto alle navi dirette nei porti degli Emirati Arabi ester
ni al Golfo, al largo dei aiuti era scoppiata lo scorso anno 
la cosiddetta «guerra delle mine». Sono stati diminuiti an
che i premi imposti alle navi che devono raggiungere la 
costa araba del Golfo, incluso II Kuwait. 

U n a i t i t i U n o d e i principali esponen-
r . _ r _ l _ » . ti <•*»« guerriglia «contras» 
esponente antlsanuinlsta. Alfonso Ro
tto! « rnnt rac» telo. I» annunciato Ieri di 
vajvuuuua* voler rinunciare al suo aeg-
SI a M i e t t e glo nel direttonto dei «con-

tras». Robelo ha precisato 
^^^^^^^—^^^ però: «Continuerò a esaere 
attivo ma solo in questioni politiche». Il capo -contras» ha 
spiegato che la sua decisione è slata influenzata dalle 
richieste del Costarica affinché i leader amisandinttt! resi
denti nel paese desistano dall'appogglare la lotta annata 
contro il governo di Managua. 

In Brasile 
29 morti per 
le inondazioni 

Esalilo a ventinove II nume
ro dei morti per le inonda
zioni e le frane causate dal
le forti piogge degli ultimi 
giorni in Brasile, soprattutto 
nello Stato di Rio de Janei-
ro. Numerosi I feriti e, fino-

•^• •^^^• • • • • • • •^•^•^ ra, circa limila ì senzatet
to. Venerdì la città più colpita è stata Petropolis, una locali
tà di montagna a circa 70 chilometri da Rio: dodici morti e 
la cittadina è rimasta isolata per parecchie ore. Forti piog
ge anche a Rio: il •sambodromo» ha avuto seri danni. Una 
parte degli alementi decorativi usati per preparare i festeg
giamenti di Carnevale sono cauti dal tetto: pesavano sei
cento chili e, per prudenza, sono state smontate tute le 
altre decorazioni. Piove anche nello Stato di San Paolo. 
Nella periferia della «capitale» economica del Brasile, cir
ca quattromila persone hanno dovuto abbandonare le pro
prie case. Non sono state però segnalate altre vittime dopo 
i dieci morti provocati da uno snmottamento del terreno 
alcuni giorni fa a Cubajao, una località Industriale fra San 
Paolo e il porto di Santos. 

VMOINIA t o n i 

Annamenti 
Kohl: «Via 
i missili 
corti» 
• M BONN, il cancelliere te
desco Helmut Kohl Insiste: 
dopo II trattato Ini bisogna 
pensare subito ai missili a cor
tissimo raggio, quelli sotto I 
S00 chilometri di gittata che 
non erano Inclusi nell'accor
do di Washington. Lo ha ripe
tuto ieri a Frank Carlucci, il 
segretario alla Difesa Usa 
giunto a Bonn, terza tappa 
della sua visita europea. Kohl 
ha Insistito sul fatto che ora 
occorre pensare anche alla ri
duzione degli arsenali chimi
ci. Concelti, questi, che il can
celliere tedesco ha ripetuto 
durante I lavori della venticin
quesima conferenza del We-
hrkunde, un gruppo privato 
composto da militari ed 
esperti di dllesa: «E essenziale 
che I paesi Nato non siano 
espost) al rischio nucleare ~ 
ha detto Kohl - perciò una 
strategia mirata alla limitazio
ne del deterrente nucleare al 
suola europeo o, peggio, a 
quello tedesco, è per noi inac
cettabile». Kohl ha anche Insi
stito perché la Nato metta alla 
testa dei suol obiettivi una re
visione del rapporto di forze 
convenzionali In Europa. 

Non hanno dote 
r sposarsi 

re sorelle 
suicide In India 

Erano senza dote. Disperate di 
fronte alla prospettiva di non 

Kr SpOSarSi potersi mai sposare, tre sorelle 

* «Arelle s i s o n o l 0 , l e contemporanea-
' O " " " " 5 mente la vita. Teatro di questa 

tragedia della povertà la città di 
Kampur, in India. Poonam, 

mmmmm^mmmm^mammm Mamta, Alaka, di ventotto, venti
tré e vent'anni. hanno legato i loro foulard alte pale del grande 
ventilatore domestico, usandoli come cappio. Le hanno trovate 
così come mostra la foto. I corpi senza vita penzolanti dal 
soffitto. 

Festa di compleanno in casa Reagan 

Torta con 77 candeline 
per un presidente al tramonto 
Nancy ha regalato a Reagan per il suo settantaset-
tesirpo compleanno una marcetta il cui refrain suo
na «E lui il nostro uomo». Ma il Reagan che sta per 
concludere il suo mandato già non è più quello 
degli inizi. Tanto che alla festicciola a sorpresa in 
suo onore lo stesso presidente fa battute sulla mo
glie che «lo voleva spingere a sinistra» e che lo ha 
convinto ad avviare il dialogo con Gorbaciov. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTI; 

SIEOMUND GINZBERG 
wm NEW YORK. «È il nostro 
uomo / dà il suo meglio / è il 
nostro uomo / è all'altezza 
della situazione / ha fatto me-
glio di chiunque altro». Sono i 
primi versi deH'*lnno di Ro
nald Reagan» che il composi
tore Marvin Hamlish, con 
t'aiuto della banda dei mari-
nes e di urui cantante venuta 
da Broadway, ha offerto al 
presidente nel corso della fe
sticciola per il suo settantaset-
tesìmo compleanno, celebra
to a sorpresa venerdì, con un 
giorno di anticipo, prima che 
andasse a trascorrere il week
end a Camp David. Prosegue 
con altre cinque strofe con va
riazioni tipo «È il nostro uo

m o / e tutti vogliamo dire / 
che siamo felici / che abbia 
fallo così» e conclude: «Hap
py blnhday signor presidente 
/ possa Dio essere con lei tutti 
ì giorni». 

A commissionare il «rega
lo» e organizzare la sorpresa 
era stata, pare, Nancy. Lui l'ha 
ringraziata con una bordata di 
battute. «Sapevo che eri riu
scita a concludere un accordo 
coi sovietici» ha detto rivol
gendosi a lei. Alludeva al ruo
lo che nello spingere ai sum
mit con Gorbaciov viene attri
buito alla first lady nelle me
morie di uno dei suoi collabo-
rettori alla Casa Bianca, Mi
chael Deaver, appena com

parse in edìcola col titolo «Be-
hind The Scenes», «Ma - ha 
aggiunto - non immaginavo 
che saresti riuscita a combina
re anche questo». Ha messo 
da parte, dicendo che ne ba
stavano sette, l'ottava candeli
na sulla torta di limone a due 
strati, decorata con una sella, 
un paio di stivali, un paio di 
tori e ferri da cavallo dì cioc
colata. E ha provpcato un ter-
20 round di applausi e risate in 
sala invitando Nancy a sedersi 
alla sua sinistra: «Avete visto, 
lei cercava di spìngermi a sini
stra». 

Volontarie o involontarie 
che fossero, le battute rendo
no bene il paradosso dell'ulti
mo Reagan, divenuto antì-rea-
ganiano in politica estera av
viando il negoziato con l'Urss, 
cosinolo a tradire la «reaga-
nomics" in politica interna fa
cendo stampare dollari a rotta 
dì collo per evitare un'imba
razzante recessione in anno di 
elezioni presidenziali, sconfit
to su quasi tutti i punti in cui 
ancora si ostina ad essere il 
Reagan della prima ora, a co

minciare dal Nicaragua. Sarà 
luì «il nostro uomo» come di
ce la marcetta, ma di fatto 
non è già più lui. 

Alla festicciola c'erano una 
settantina di invitati. I più inti
mi tra i collaboratori e signo
re. Ma anche questa lista la 
dice lunga su quanto ha dovu
to cambiare nel suo staff pri
ma di giungere al traguardo dì 
questo secondo mandato pre
sidenziale. Basterà ricordare, 
tra coloro che si sono persi 
per strada o che Reagan è sta
to costretto a sacrificare, il fal
co Weìnberger, il fedelissimo 
Poindexter e così via. Altri, 
come il direttore della Cia Ca
sey, sono passati a miglior vita 
prima che luì (osse costretto a 
cacciarli via. Al suo tavolo, tra 
gli altri, c'era, è vero, la signo
ra Ursula Meese, consorte 
dell'ultimo dei reaganiani del
la primissima ora, il ministro 
della Giustizia. Ma l'irakgate 
delle bustarelle per l'oleodot
to da un miliardo di dollari è 
appena cominciato e potreb
be presto costrìngere anche 
lui ad uscire dal quadretto di 
famiglia. 

Il repubblicano Mediani 

Sotto accusa il governatore 
dell'Arizona: ha occultato 
ben 350mila dollari 
tm PHOENIX. La Camera del
lo Stato dell'Arizona ha posto 
in stato di accusa il governato
re Evan Mecharn: se il Senato 
lo riterrà colpevole di «gravi 
reati, violazioni o irregolarità» 
il sessantatreenne repubblica
no dovrà lasciare l'incarico. 

Mecharn è accusato di aver 
cercato di occultare un presti
to elettorale di 350mila dolla
ri, di aver stornato 80mila dol
lari in fondi lederai! servendo
sene per finanziare la sua atti
vità privata e di aver cercato 
di ostacolare un'inchiesta sul
le presunte minacce di morte 
formulate contro un esponen
te del governo dello Stato. La 
risoluzione di rinvio a giudizio 
è slata approvata per 46 voti 
contro 14, per la sua destitu
zione saranno necessari i voti 
di venti senatori su trenta. «Se 
volete rinviarmi a giudizio, 
non è la fine del mondo» ave
va commentato Mecharn pri
ma del voto. E poi: «Non ho 
paura del giudizio del Senato, 
sono certo che mi darà ragio
ne». 

Mecharn, ex pilota dell'ae

ronautica ed ex direttore di 
giornale, era stato attaccato 
già prima di diventare gover
natore. Aspre polemiche su
scitò poi la sua decisione di 
abolire la festività in onore di 
Martin Luther King e fu critica
to per aver affermato che gli 
omosessuali vanno esclusi da
gli incarichi governativi 

Già prima dell'insediamen
to una petizione contro la sua 
elezione aveva raccolto 
490mila firme. 

Vivaci polemiche hanno su
scitato, in particolare, alcune 
delle nomine proposte da Me
charn per alti incarichi statali: 
tra ì suoi beniamini: un sospet
to omicida, un evasore fiscale 
e un commerciante imbro
glione. 

Pur essendo il primo repub
blicana a diventare governa
tore dell'Arizona da 12 anni a 
questa parte, Mecharr. i stalo 
messo sotto accusa con il 
contributo dei suoi compagni 
di partilo: dei 46 deputati, su 
60, che hanno votato Ieri per 
la incriminazione ben 25 sono 
repubblicani. 

l'Unità 
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